6. DICHIARAZIONE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE TEDESCA

CIRCA L’APPARTENENZA DI CATTOLICI ALLA MASSONERIA
(Würzburg, 28 aprile 1980)
.


Riportiamo le affermazioni conclusive dei colloqui tra la Chiesa Cattolica e la Libera Muratoria, dove vengono esposti i motivi dell’incompatibilità:

La posizione immutata della Libera Muratoria


Il fatto che la Libera Muratoria metta in questione la Chiesa in modo fondamentale non è mutato. Questa circostanza diviene particolarmente chiara, se consideriamo quale autocom​prensione in concreto e quale base culturale, quale concezione del presente e quale prospettiva del futuro i liberi muratori si siano dati come programma animoso e battagliero nel documento: Tesi per l’anno 2000, pubblicato quest’anno solo dopo la conclusione dei colloqui. In esso si nega in linea di principio il valore della verità rivelata, e con questo indifferentismo viene esclusa fin dall’inizio una religione rivelata. Già la I tesi, indubbiamente la più importante, afferma: “Non esistono sistemi di natura filosofi​co–religiosa (weltanschau​lich–religiöser Art), che possano rivendicare una obbligatorietà esclusiva” (Das deutsche Freimau​rer Magazin Humanität, 1980, n. 1, inserto dopo la p. 20”.

Il risultato dei colloqui


Se la discussione del primo grado, già compiuta in precedenza dalla Chiesa evangelica, non aveva potuto eliminare serie difficoltà, la Chiesa cattolica, nell’esame dei primi tre gradi, ha dovuto costatare opposizioni fondamentali e insuperabili.


La Libera Muratoria non è mutata nella sua essenza. Un’appartenenza ad essa mette in questione i fondamenti dell’esistenza cristiana. L’esame approfondito dei Rituali della Libera Muratoria e del modo di essere massonico, come pure la odierna immutata autocom​prensione di sé, mettono in chiaro che l’appartenenza contempora​nea alla Chiesa cattolica e alla Libera Muratoria è esclusa.


In seguito vengono esposti alcuni degli oggetti e degli argomenti della discussione, che hanno condotto a questo risultato. La Commissione ne ha discussi anche altri non meno importanti.

Motivi dell’incompatibilità
La visione che i liberi muratori hanno del mondo


La visione del mondo dei liberi muratori non è fissata in modo vincolante. Prevale la tendenza umanitaria ed etica. I libri  rituali, contenenti testi stabiliti, con le loro parole ed azioni simboliche offrono un quadro di rappresentazioni, in cui il singolo libero massone può inserire le sue concezioni personali. Non si costata l’esistenza di una ideologia comune vincolante. Invece, il relativismo appartiene alle convinzioni fondamentali dei liberi massoni.


Il Lessico internazionale dei liberi muratori, riconosciuto come fonte obiettiva, afferma a questo proposito: “La Libera Muratoria è verosimilmente l’unica istituzione che è riuscita nel tempo a conservare, in larga misura, libere da dogmi ideologia e prassi. La Libera Muratoria può quindi essere concepita come un movimento che mira a raccogliere gli uomini di orientamento relativistico per la promozione dell’ideale umanitario” E. Lennhoff – O. Posner, Internationales Freimaurer Lexicon, Wien 1975, col. 1300.


Un soggettivismo di questo genere non si può armonizzare con la fede nella parola di Dio rivelata e autenticamente interpretata dal Magistero della Chiesa. Inoltre genera una disposizione di fondo che mette in pericolo l’atteggiamento del cattolico verso le parole e le azioni della viva realtà sacramentale e sacra della Chiesa.
Il concetto di verità della Libera Muratoria


I liberi muratori negano la possibilità di una conoscenza oggettiva della verità. Durante i colloqui venne menzionata in particolare la nota sentenza di G.E. Lessing: “Se Dio tenesse chiusa nella sua destra tutta la verità e nella sua sinistra la sola ansia sempre viva della verità, anche se con l’aggiunta che io mi inganni sempre ed eternamente, e mi dicesse: “Scegli”, io mi getterei umilmente alla sua sinistra e gli direi: “Padre, dimmi! La pura verità è per Te solo” (G.E. Lessing, Duplik, 1977, Gesammelte Werke, Vol. V, 100).


Nei colloqui questa concezione è stata indicata come caratteristica per la Libera Muratoria.


La relatività di ogni verità rappresenta la base della Libera Muratoria. Poiché il libero massone rifiuta ogni fede nei dogmi, egli non ammette alcun dogma anche nella sua Loggia (cf. Dr. Th. Vogel, in KNA, 11 febbraio 1960, 6).


Dal libero massone si esige quindi che sia un uomo libero, che “non conosce alcuna sottomissione a dogma e passione” (E. Lennhoff – O. Posner, op. cit., col. 524 s.).


Ciò condiziona il rifiuto, per principio, di tutte le posizioni dogmatiche, che si esprime nella proposizione del Lessico dei liberi massoni: “Tutte le istituzioni a fondamento dogmatico, la più eminente delle quali può essere considerata la Chiesa cattolica, esercitano coercizione alla fede” (E. Lennhoff – O. Posner, op. cit., col. 374).


Un tale concetto di verità non è compatibile con il concetto cattolico di verità, né dal punto di vista della teologia naturale, né da quello della teologia della rivelazione.

Il concetto di religione dei liberi muratori 


La concezione della religione dei liberi muratori è relativista: tutte le religioni sono tentativi concorrenti ad esprime​re la verità divina, che in ultima analisi è irraggiungibile. A questa verità divina, infatti, è adeguato solo il linguaggio dei simboli massonici, linguaggio dai molti significati lasciato alla capacità di interpreta​zione del singolo massone. Non per nulla la disputa su argomenti religiosi all’interno della loggia è stretta​mente vietata ai suoi appartenenti. Negli Antichi Doveri del 1723, sotto il punto I, si afferma: “Il massone, come massone, è tenuto ad obbedire alla legge morale; se egli comprende l’Arte rettamen​te, non sarà uno sfrontato negatore di Dio, né un libertino sfrenato. In tempi antichi, i massoni erano obbligati in ogni Paese ad appartenere alla religione in vigore nel loro Paese o popolo, ma oggi si ritiene più opportuno obbligarli solo alla religione in cui tutti gli uomini concordano, e lasciare ad ognuno le sue particolari convinzioni” (Die Alten Pflichten von 1723, Hamburg 1972, 10).


Il  concetto della religione “in cui tutti gli uomini concor​dano”, implica una visione relativistica della religione, che non può coincidere con la convinzione fondamentale del cristianesi​mo.

Il concetto di Dio dei liberi muratori


Al centro dei Rituali si trova il concetto del “Grande Architetto dell’Universo”. Nonostante la buona volontà di apertura per abbracciare ogni religione, si tratta di una concezio​ne di stampo deistico.


In tale contesto non vi è alcuna conoscenza obiettiva di Dio nel senso del concetto personale di Dio del teismo. Il “Grande Architetto dell’Universo” è un “Esso” neutrale, indefinito e aperto ad ogni possibile comprensione. Ognuno può immettervi la propria concezione di Dio, il cristiano come il musulmano, il confuciano come l’animista o l’appartenente a qualsiasi religione. L’Architetto dell’Universo non è per i liberi massoni un essere nel senso di un Dio personale; perciò, per il riconoscimento dell’”Architetto dell’Universo” basta ad essi un arbitrario sentimento religioso.


Questa rappresentazione di un Architetto universale che troneggia in una lontananza deistica mina i fondamenti della concezione di Dio dei cattolici e della loro risposta al Dio che li interpella come Padre e Signore.

Il concetto di Dio dei liberi muratori e la Rivelazione


La visione di Dio della Libera Muratoria non permette di pensare ad una rivelazione di Dio, come avviene nella fede e nella tradizione di tutti i cristiani. Anzi, con la concezione del “Grande Architetto dell’Universo”, il rapporto con Dio viene riportato su posizioni predeistiche.


Analogicamente, l’esplicita derivazione del cristianesimo dalla religione originaria astrale dei babilonesi e dei sumeri sta in piena contraddizione con la fede nella Rivelazione (cfr. Ritual II, 47).

L’idea di tolleranza dei liberi muratori


Da questo concetto di verità deriva anche l’idea di tolleranza specifica della Libera Muratoria. Per tolleranza, il cattolico intende la comprensione dovuta agli altri uomini. Invece fra i liberi muratori regna la tolleranza nei confronti delle idee, per quanto queste possano essere opposte fra loro.


Rimandiamo ancora al Lennhoff – Posner: “Dal relativi​smo si può derivare la posizione dei liberi muratori sui problemi dell’uomo e dell’umanità /.../. Il relativismo fonda la tolleranza con argomenti razionali. La Libera Muratoria è uno dei movi​menti che sono sorti alla fine del Medioevo come reazione contro l’assolutezza dell’insegna​mento della Chiesa e l’assolutismo politico, come reazione contro il fanatismo di ogni tipo /.../” (col. 1300).


Un’idea di tolleranza di questo genere scuote l’atteggia​mento di fedeltà del cattolico alla sua fede e al riconoscimento del Magistero ecclesiastico.

Le azioni rituali dei liberi muratori


I tre Rituali dei gradi di Apprendista, Compagno e Maestro sono stati discussi nel corso di ampi colloqui e spiegazio​ni. Queste azioni rituali manifestano, nelle parole e nei simboli, un carattere simile a quello dei sacramenti. Esse suscitano l’impressione che, in tali circostanze, con azioni simboliche, si operi obiettivamente qualcosa che trasformi l’uomo. Il contenuto è un’iniziazione simbolica dell’uomo che, per tutti i suoi caratte​ri, sta in chiara concorrenza con la sua trasformazione sacramen​tale.

Il perfezionamento dell’uomo


Secondo quanto appare dai Rituali, scopo ultimo della Libera Muratoria è di migliorare l’uomo al massimo grado dal punto di vista etico e spirituale. Nel rito del grado di Maestro si afferma: “Quali virtù deve possedere un vero Maestro” Purezza di cuore, verità delle parole, prudenza delle azioni, intrepidezza nei mali inevitabili e zelo instancabile, se è il caso, di fare il bene” (Ritual III, 66).


A questo proposito non si è potuto superare il dubbio che il perfezionamento etico venga assolutizzato e talmente separato dalla grazia, che non rimanga più spazio alcuno per la giustifica​zione dell’uomo secondo la concezione cristiana.


Che cosa dovrebbero ancora operare la comunicazione sacramentale della salvezza nel battesimo, nella penitenza e nell’Eucarestia, se con i tre gradi fondamen​ta​li vengono già raggiunti l’illuminazione e il superamento della morte di cui parlano i Rituali”

La spiritualità dei liberi muratori


La Libera Muratoria si presenta ai suoi membri con una pretesa di totalità, che richiede un’appartenenza per la vita e per la morte. Anche se si suppone che la via percorsa nei tre gradi persegue anzitutto il fine di una formazione della coscienza e del carattere, rimane il problema se la missione che la Chiesa rivendica come propria permetta che un’istituzione ad essa estranea assuma su di sé una formazione di questo tipo.


In questa pretesa di totalità diviene particolarmente evidente l’inconciliabilità della Libera Muratoria e della Chiesa cattolica. 

Diverse correnti all’interno della Libera Muratoria


All’interno della Libera Muratoria vi sono, oltre alla maggioranza di logge con tendenza fondamentalmente umanitaria, di “credenza in Dio”, anche posizioni estreme, come, da una parte, la fraternità ateistica del Grand Orient de France, che possiede anche alcune logge in Germania, e, dall’altra, la tedesca Grosse Landesloge. Quest’ultima si chiama anche Christlischer Freimaurerorden (“Ordine cristiano dei liberi muratori”) (cfr Lennhoff – Posner, op. cit., col. 1157).


Tuttavia, questa “Libera Muratoria cristiana” non si colloca affatto al di fuori dell’ordinamento massonico fondamen​tale; con questa espressione si intende soltanto una più ampia possibilità di conciliare Libera Muratoria e soggettiva credenza cristiana. Tuttavia bisogna negare che ciò venga raggiunto in modo teologicamente soddisfacente, poiché i fatti fondamentali della rivelazione del Dio divenuto uomo e della sua comunione con gli uomini vengono compresi solo come una possibile variante della visione massonica del mondo e sono condivisi solo da una piccola parte dei massoni.

Libera Muratoria e Chiesa cattolica


Per quanto sia importante la distinzione fra Libera Muratoria ben disposta o neutrale od ostile verso la Chiesa, in questo contesto essa è tuttavia ingannevole, poiché induce a pensare che per i cattolici sia da escludere la partecipazione solo nel caso di quella ostile alla Chiesa. Ma l’esame si è espresso proprio a quella Libera Muratoria che è ben disposta nei riguardi della Chiesa cattolica; ed anche qui si sono costatate difficoltà insuperabili.

Liberi muratori e Chiesa evangelica


Nel 1973 hanno avuto luogo colloqui anche a questo livello. I partecipanti  evangelici ai colloqui, nella loro Dichiara​zione conclusiva del 13 ottobre 1973, hanno invero “lasciato alla libera valutazione del singolo” la possibilità di una doppia adesione.


E’ tuttavia da notare quanto in tale Dichiarazione viene affermato al n. 5: “Non è stato possibile, per i partecipanti di parte ecclesiastica ai colloqui, farsi un’idea definitiva sul Rituale, per quanto riguarda il suo significato e la qualità dell’esperienza ad esso collegata. A questo proposito essi si sono posti il problema, se l’esperienza del Rituale e il lavoro del massone non possono sminuire il significato che per il cristiano evangelico ha la giustificazio​ne per grazia” (Information nr. 58 der Evangeli​schen Zentralstelle für Weltanschauungsfragen 58/74, 19).

Dichiarazione conclusiva

Anche se la Libera Muratoria, in seguito alla persecuzione subita nel corso dell’epoca nazionalsocialista, ha compiuto una trasformazione nel senso di una maggiore apertura verso altri gruppi sociali, tuttavia, nella sua mentalità, nelle sue convinzioni fondamentali e nel suo “lavoro nel tempio”, è rimasta pienamente uguale a se stessa.


Le opposizioni indicate toccano i fondamenti dell’esistenza cristiana. Gli esami approfonditi dei Rituali e del mondo spiritua​le massonico mettono in chiaro che l’appartenen​za contemporanea alla Chiesa cattolica e alla Libera Muratoria è esclusa. (Würz​burg, 28 aprile 1980)”.
     � Il testo originale tedesco si trova nel Amtsblatt des Erzbistums Köln, 1 Junii 1980, pp. 102–111. Riportiamo la traduzione del documento, pubblicato dalla Conferenza Episcopale Tedesca, tradotto dalla redazione de La Civiltà Cattolica, (1980–III), pp. 487–495. Al documento segue un commento di p. Giovanni Caprile, pp. 495–502.





